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A voi, bambini, adolescenti, donne e creature fragili 

che ogni giorno lottate per la vostra sopravvivenza 

costantemente minacciata.





DA LONTANO







Brigid si svegliò di colpo, nel buio più assoluto. Pensò di trovarsi nel cuore della notte, ma le cifre illuminate del suo orologio digitale segnavano le 22.11. Era in un bagno di sudore e le mancava il fiato. Alzandosi di scatto, realizzò di trovarsi sul divano della torre: evidentemente si era addormentata lì leggendo. Trovò a tentoni gli interruttori e accese la luce sulle scale che portavano al primo piano, percorrendole ancora un po’ rintronata. Appena in camera, si sedette alla scrivania e accese il portatile per controllare se fosse arrivata posta speciale… Ma nulla: nessuna nuova email dal Quartier Generale, né da lui. Abbassò lo schermo, le mani tremavano e quel tremore le impediva di scrivere. Cercò ed estrasse una cartellina dal cassetto, l’aprì e cominciò a sfogliare e a cercare qualcosa tra gli articoli di giornale e le foto, fino a quando non la trovò. Solo in quel momento cominciò a calmarsi. 

Era una foto di Charles, in divisa, il giorno in cui lui e la sua squadra erano stati premiati a porte chiuse. Abbassò lo sguardo e gli occhi le si velarono di dense lacrime: sentiva dentro di sé un inconsolabile senso di vuoto. Le cose non erano andate come aveva sperato, e quella lontananza imposta la indeboliva sempre più. Avrebbe dovuto essere al suo fianco, per continuare la battaglia assieme! 

Ma in quel centro avevano ricevuto ordini precisi: non avrebbe potuto uscire da lì, e tanto meno da quel paese, per tornare ad Atlanta; almeno fino a quando tutto non fosse finito. Il problema era appunto questo: quand’è che sarebbe finita? Sorrise. Presto, molto presto, tutto sarebbe finito. Perché sarebbe stato il suo compleanno! Appoggiò la testa allo schienale, chiuse gli occhi e lo vide. Lo vide in tutto il suo splendore e provò a immaginare cosa stesse facendo. 




Charles rientrò molto tardi dal lavoro. Era stanco e non cenò. Fece una lunga doccia, si sedette davanti al computer spento e pensò a lei; prese una sua foto tra le mani e la fissò. Perso tra i suoi pensieri, non sentì suonare il campanello. La persona fuori dalla porta, tuttavia, non si lasciò scoraggiare, insistendo finché Charles non tornò alla realtà e andò ad aprire. 

Rimase senza parole. Si fissarono a lungo, quasi entrambi avessero visto un fantasma, poi una risata fragorosa interruppe il silenzio. Era Jace, il suo migliore amico, che con lui aveva vissuto le battaglie più tragiche e difficili; ed era stato appunto nell’ultima di queste missioni che Jace era rimasto in un paese orientale per infiltrarsi. Da allora, ed erano passati quattro anni, non aveva più avuto sue notizie. Jace gli disse ridendo che sembrava lo spettro di sé stesso: quasi non l’aveva riconosciuto! Charles ribatté che anche lui aveva pensato la stessa identica cosa; lo fece entrare e si sedettero scherzando per brindare con una birra. 

Gli chiese di raccontare gli ultimi eventi e come mai fosse rientrato senza preavviso. Jace cominciò ad aggiornarlo sulle sue vicende: qualche mese prima era saltata la sua copertura a causa di una donna di cui si era innamorato. Era come se questo sentimento gli avesse fatto perdere i principi per cui era stato preparato. Il risultato era che lo avevano catturato, torturato e messo ai lavori forzati per farlo marcire in quel posto da incubo… Tra loro calò un tenebroso silenzio. La mente di Charles andò subito a Brigid e si assentò nei ricordi. 

Jace lo riportò alla realtà dicendogli che per un insperato colpo di fortuna era riuscito a scappare e a imbarcarsi su una nave cargo, rientrando infine in patria. “Ed eccomi qui da te! E sappi che sono già al corrente di tutto! Però vorrei sapere com’è stato il tuo risveglio senza di lei…” 

Charles cominciò il suo racconto dalla sera in cui erano riusciti a trovarla in quell’area dell’aeroporto. Descrisse la sparatoria finale e confessò di aver perso i sensi sull’aereo, mentre i medici tentavano per l’ennesima volta di rianimarla… Charles s’interruppe e fissava il vuoto. Jace ruppe il silenzio chiedendogli di continuare. Disse che da allora non si erano più visti né sentiti. 

In ospedale non se l’era passata male. Era spesso sedato, sotto l’effetto di antidolorifici e altre “droghe” che lo facevano sentire bene. Il peggio l’aveva conosciuto al suo rientro a casa. Scoprendo che lei non sarebbe potuta rientrare a breve… Almeno fino alla conclusione del processo. Per via di questa situazione non poteva cercarla e nemmeno chiamarla, e naturalmente non sapeva in quali condizioni fosse. Si sentiva straziantemente colpevole per tutto quello che aveva subìto: colpevole di non averla protetta e colpevole per non averlo ucciso quella sera stessa. Inoltre le prove nascoste da Brigid non erano state trovate, ma lei nelle sue ultime parole aveva nominato il suo compleanno… Quindi sperava che almeno quella data ormai vicina avrebbe dato una svolta al processo. Certo, se non fossero state sufficienti quello schifoso sarebbe stato condannato a una pena troppo leggera… Viktor nel frattempo era stato trattenuto in un ospedale militare, e infine in un carcere, in isolamento. Ma chiaramente aveva messo in moto i “migliori” avvocati, e a ogni udienza ottenevano una riduzione di pena. 

Allora Jace lo interruppe domandandogli come mai, adesso che entrambi stavano bene, non avessero chiesto a Brigid di rivelare dove avesse nascosto le prove. Charles gli disse che questo era ciò che Brigid aveva confermato ai suoi superiori prima di accettare suo malgrado le loro condizioni: il giorno del rapimento aveva fatto un patto che non avrebbe rotto per nulla al mondo, e lei era così convinta che tutto si sarebbe risolto nel migliore dei modi che li aveva supplicati di pazientare fino al giorno del suo compleanno... Di nuovo silenzio.

Jace rincarò la dose: “Allora? Se sai che presto tornerà perché sei in queste condizioni pietose?” Charles rispose che nell’ultima missione l’aveva tradita. Non sapeva nemmeno lui perché lo avesse fatto: per stanchezza, perché ubriaco, perché era sempre stato un cacciatore, perché è un bisogno fisiologico… Eppure a lui sembravano tutte scuse, perché l’aveva fatto pensando a lei. Il problema era che al suo rientro non aveva fatto in tempo a parlargliene prima che venisse rapita, e quindi per tutto l’insieme era ridotto così. Oltretutto non era ancora tornato quello di sempre, cioè il migliore, nel suo lavoro e sul campo. Disse ancora che non riusciva più a dosare la sua rabbia e la sua lucidità, e spesso perdeva il controllo di sé e diventava pericoloso non solo per i delinquenti, ma anche per chi gli stava intorno. 

Stava per aggiungere altro, ma Jace lo interruppe dicendogli che per fortuna era tornato lui: insieme avrebbero superato questa spiacevole situazione, e al rientro di Brigid sarebbe stato quello di sempre. Charles si sentì sollevato, e gli chiese di restare da lui qualche giorno. Jace accettò volentieri e gli disse anche, con la sua solita risata rumorosa, che se ne sarebbe pentito. Lo accompagnò nella dépendance, dove sarebbe potuto rimanere tutto il tempo che avesse voluto. Charles rientrò e si mise a letto felice, addormentandosi consapevole che la mattina seguente sarebbe stata per lui un nuovo inizio. 

Sentì bussare alla porta e guardò l’orologio. Non era ancora l’alba. Chi poteva essere? Corse pensando a qualcuno che avesse bisogno di aiuto… Era Jace in tenuta da corsa che gli ordinava di prepararsi per iniziare l’allenamento. Charles rimase senza parole e obbedì; d’altronde era stato lui a chiedergli di restare. Dovette interrompere gli esercizi a metà percorso perché era senza forze. Jace rimase a guardarlo in silenzio, e sempre in silenzio rientrarono. 

Appena in casa Charles aprì il frigo e si versò un bicchiere di vino, ma prima che arrivasse alla bocca Jace glielo tolse di mano e lo gettò nel lavandino. Ancora silenzio fra loro. L’amico parlò per primo e fu molto chiaro, chiedendogli cosa avesse intenzione di fare e quanto volesse ottenere prima che lei tornasse; continuò dicendogli che probabilmente lei si era innamorata di lui per le sue rare qualità, e non certo perché fosse un irascibile e violento con il vizio dell’alcol. “Devi ritrovare te stesso, Charles, quello che ha visto sempre tanto dolore altrui… E a volte lo hai anche vissuto, per carità, eccome se lo hai vissuto, ma non per questo hai scaricato la tua ira su altri esseri umani, anzi l’hai sempre usata come tuo carburante, come energia necessaria a sconfiggere i disonesti e ossigenare il tuo cervello, elaborando sempre pensieri pragmatici e brillanti in modo obiettivo!” Concluse che avrebbero cominciato, da quel momento, la preparazione per poter tornare presto il capo della squadra a tempo pieno, perché non c’era solo Brigid ad aspettarsi il suo ritorno. Lui non fiatò, si sentiva confuso; e così lo lasciò fare anche quando prese tutte le bottiglie di vino e di liquore e le chiuse nel ripostiglio dicendogli che le avrebbero bevute insieme a piccole dosi, e sicuramente non al posto dell’acqua. Poi gli suggerì una doccia e una colazione energetica perché sarebbero andati al lavoro, e così fece. 

Arrivati al Quartier Generale, Charles notò che Jace venne salutato come se non se ne fosse mai andato, ma si rispose che forse il giorno prima era passato al lavoro per poi andare a casa sua. Si aggiunsero alla squadra che era già in riunione, visto che secondo alcune informazioni appena giunte certi traffici dell’Uomo stavano continuando, nonostante si trovasse in isolamento in carcere. 

Fu una giornata di lavoro abbastanza noiosa, tra telefonate, appostamenti e il dover rileggere scartoffie per capire quale potesse essere l’aggancio dell’Uomo che si erano lasciati sfuggire. Arrivò la sera e i ragazzi proposero di mangiare e bere qualcosa tutti assieme, in ricordo dei vecchi tempi. La cena fu ottima e tra una battuta e l’altra bevvero parecchia birra, ma in quella occasione speciale nessuno badò ad altro che a godersi la serata. 

All’improvviso sentirono gridare: sembravano le urla di una ragazzina provenienti dall’esterno del locale. Tra loro calò il silenzio. Stavano cercando di capire meglio la situazione e decidere se eventualmente intervenire… Ma lui era già fuori dal locale ed era già intervenuto, spaccando il vetro dell’auto da cui provenivano le urla ed estraendo il presunto aggressore, che stava pestando con vigore. Continuò fino a quando si sentì afferrare da più parti con la forza: erano i suoi colleghi che lo stavano riportando alla realtà. Lo chiamarono dicendogli di osservare bene e lui, osservando, si rese conto che erano solo dei ragazzi che stavano scherzando, anche se un po’ pesantemente, con alcune coetanee, le quali avevano urlato starnazzando per provocare e richiamare ancor di più l’attenzione. I suoi colleghi guardarono Jace per fargli capire che le loro azioni fino ad allora erano state vane e chiedevano il suo intervento. Allora lui, con tono duro, gli chiese se per caso avesse voluto uccidere pure quel diciottenne, per espiare le sue colpe…

Charles si guardò attorno e si rese conto che quel comportamento portava i suoi amici a provare un certo senso di pietà e imbarazzata arrendevolezza nei suoi confronti, perché non erano più in grado di aiutarlo se lui non avesse voluto. Si scusò, cercò di ricomporsi e disse al gruppo che sarebbe andato a casa. Jace lo seguì in silenzio. In macchina nessuno dei due parlò. Si salutarono e andarono a dormire.







DOVE MENO CI SI ASPETTA







Anche il giorno seguente Jace si presentò prima dell’alba per cominciare la preparazione. Charles lo lasciò parlare e spiegare. Non lo guardò mai negli occhi, ma obbedì e completò tutto l’allenamento, anche se più volte dovette fermarsi e fu tentato di abbandonare. Rientrati a casa si prepararono per andare al lavoro, ma Charles era particolarmente nervoso e non capiva il perché, visto che di solito dopo un duro allenamento si sentiva sollevato da tutto e di buon umore per i risultati ottenuti. 

Arrivarono in ritardo perché rimasti imbottigliati nel traffico, e il suo malessere aumentò. Il gruppo era già in riunione e silenziosamente si unirono anche loro. Quella mattina avrebbero trattato un argomento che li avrebbe lasciati un po’ sbigottiti: il titolo del dossier era infatti “Super Bowl”, e stavano cercando di capire cosa mai c’entrassero loro. Fu un agente della divisione investigativa criminale dell’FBI a chiarire loro le idee. 

Cominciò dicendo che il Super Bowl non era solo un enorme evento sportivo e pubblicitario. Purtroppo c’era sotto anche il commercio di prostituzione minorile: adolescenti proposti ai turisti in occasione della finale. Affermò che negli ultimi undici anni, con l’aiuto di altre agenzie, avevano salvato 3100 bambini, contribuendo a mandare in carcere 1400 persone accusate di traffico di esseri umani. 

Charles lo interruppe rivolgendogli una domanda che gli sorse spontanea: “Come mai ora vi state rivolgendo a noi, visto che le altre volte avete collaborato con altri partner?” L’agente non rispose subito. Prese una cartellina ed estrasse una foto, appoggiandola sul tavolo in modo che tutti potessero vederla. Era Viktor. 

La reazione dei ragazzi esplose all’unisono: “Ma Viktor è dentro!” Ribatté che erano perfettamente al corrente che si trovasse in un carcere speciale, ma nelle ultime intercettazioni telefoniche era stato fatto più volte il suo nome. Quindi, disse, visto che loro avevano lavorato a lungo sui suoi traffici, erano l’unica squadra su cui poter contare. Charles si alzò, andò alla finestra, si scusò e uscì. 

Aveva bisogno di prendere aria e cercare di schiarirsi le idee. Si domandò se fosse pronto ad affrontare nuove, schifose malefatte di quel mostro, visto che ancora non aveva superato quella appena passata. Scese in cortile e, senza accorgersene, cominciò a correre. Procedeva senza una meta precisa. Attorno a lui scorreva la quotidianità, ma aveva lo sguardo severo diretto in avanti, quasi fosse un automa all’interno di un labirinto a cui avessero dato ordine di non fermarsi fino a nuovo ordine. 

La squadra continuò la riunione, ma Jace e il generale Harry tenevano sotto controllo l’orologio per capire se avrebbero dovuto mandare qualcuno a cercarlo. Passò quasi un’ora. Quando rientrò si avviò verso le docce perché non avrebbe certo potuto ripresentarsi in quelle condizioni. Appena uscì vide Jace appoggiato alla porta che lo stava aspettando. Gli chiese se fosse tutto ok e, senza attendere la sua risposta, disse che lo attendevano di là per definire le ultime cose: “Il Super Bowl inizia tra due giorni, ti rendi conto?” Charles annuì e lo seguì alla tavola rotonda. 

In realtà non c’era molto da programmare, tranne ovviamente tenere sotto controllo diversi hotel e resort di lusso; avrebbero cominciato già il giorno dopo, in modo da poter investigare in anticipo su eventuali movimenti strani di ragazze e ragazzi. Per il resto della giornata fecero lavoro d’ufficio, studiando le cartine della città, dello stadio e delle strutture turistiche prese in considerazione. Quella sera non rientrarono tardi, e i due amici cenarono assieme in veranda sebbene l’aria frizzante li costringesse a tenere addosso i giubbotti. Jace chiese solo una volta a Charles se andasse tutto bene, e vista la sua risposta positiva per il resto della serata furono solo piacevoli chiacchiere e ricordi del passato assieme. Si svegliarono presto, uscirono per l’allenamento e questa volta riuscì a finirlo senza troppa fatica, anzi si sentì motivato per quello che li attendeva. 

Alle 7,30 precise il gruppo era pronto a mettersi in movimento. La squadra con altri agenti venne divisa per zone e hotel e cominciarono gli appostamenti. Prenotarono una camera in tutti gli hotel, in modo da poter lavorare anche dall’interno senza destare sospetti. Arrivò la sera e verso le 21 vennero altri agenti a dare il cambio. Loro quattro uscirono dalla hall principale come fossero due coppie di clienti dell’hotel venuti per la finale che si ritrovavano per cenare fuori assieme. Davanti a loro, due facchini caricavano in auto un sacco nero dalla forma strana: lo posizionarono nel baule e, dopo essersi guardati attorno furtivamente, si misero in macchina e partirono. Quel fare sospetto li indusse a seguirli, tenendosi a una certa distanza fino a quando non videro la macchina fermarsi in un tratto buio, vicino al ciglio della strada. I due tipi scesero, presero il sacco e lo lanciarono nel fosso, poi come se nulla fosse se ne andarono per la propria strada. Si avvicinarono piano, nel caso quella macchina fosse tornata indietro, accostarono e scesero per scoprirne il contenuto. Charles lentamente si appropinquò, mentre gli altri facevano luce con le torce. Con il cutter aprì il sacco, e dalla sua espressione i suoi colleghi capirono che sarebbe cominciata una nuova battaglia. Urlò di chiamare un’ambulanza, si mise i guanti e lentamente estrasse da quel sacco una fragile creatura priva di sensi, con gli occhi sbarrati come fosse in un’altra dimensione. Intuirono che era stata drogata e picchiata. Probabilmente era una “ribelle” che non aveva accettato di sottomettersi, e quella era stata la punizione; una punizione a cui avrebbero dovuto assistere anche gli altri adolescenti per imparare a obbedire. “Un metodo così schifosamente tipico di Viktor…” fece notare Charles a Jace. 

Loro due rimasero ad aspettare l’arrivo dell’ambulanza, e mentre tentavano di rianimarla Jace si sentì afferrare debolmente la mano: c’era ancora speranza che si salvasse. Gli altri due agenti si erano messi subito in macchina per cercare di rintracciare gli aggressori, ma fecero poca strada perché avanti cinquecento metri avevano steso una striscia di chiodi che fece loro bucare le gomme, e l’inseguimento finì ancor prima di cominciare. Arrivati in ospedale avvertirono dell’accaduto i superiori e attesero gli esiti delle prime analisi, che confermarono la presenza nel sangue di allucinogeni pesanti e una lunga lista di contusioni e fratture; i medici spiegarono che vista la situazione delicata l’avrebbero tenuta sedata qualche giorno, così decisero di far rientro in hotel visto che evidentemente erano sulla pista giusta. 

Dalla sede centrale entrarono nell’Intranet della grossa catena di hotel, e in men che non si dica ebbero l’elenco dei clienti e tutte le informazioni che li riguardavano. La maggior parte erano industriali, manager, presidenti di società sportive, medici e politici. Tra questi ultimi spiccò un nome a loro noto, o meglio una persona conosciuta. Era un funzionario pubblico della loro città, nonché molto vicino all’Uomo, di cui aveva sempre preso apertamente le difese. Charles e Jace si posizionarono per tenere controllata la sua stanza, mentre gli altri avrebbero girato nella hall e nei corridoi. 

I movimenti sospetti cominciarono al mattino presto. Presero a entrare gruppi di ragazzini: a guardarla con occhi all’oscuro di tutto, la scena si presentava come se fosse arrivata una scolaresca in gita per assistere alla finale. Ognuno di loro, più femmine che maschi, aveva un trolley, proprio come quando si soggiorna via qualche giorno. Uno degli adulti poi estrasse un foglietto e fece sistemare i ragazzi quasi tutti in camera da soli, tranne alcuni che vennero chiamati in coppia. E due di loro, femmina e maschio, furono fatti entrare nella camera del sospettato loro conoscente. Charles e Jace si prepararono: la tensione era alta ma ancora nessun adulto aveva varcato la soglia dell’hotel. Nel frattempo il resto della squadra, almeno una quarantina di agenti, era fermo in attesa di ulteriori ordini in qualche via prima dell’hotel per non destare sospetti. 

A metà mattina gli ospiti arrivarono, quasi tutti alla stessa ora, e quasi tutti chiesero il servizio in camera per un pranzo abbondante. Tra gli agenti calò il silenzio perché sarebbe bastato poco per attivarsi: aspettavano di poter registrare qualche frase o commento e sarebbero intervenuti. Questo per Charles e la sua squadra sarebbe stato un lavoro facile: non ci sarebbe stata nessuna sparatoria, ma avrebbero arrestato gli organizzatori e preso in flagrante varie personalità del mondo professionale e politico che agli occhi della comunità si vantavano dei propri sani principi. Soprattutto avrebbero liberato dall’inferno altre vite innocenti. 

A un certo punto la situazione cominciò a scaldarsi in più camere, e decisero di intervenire. Charles e Jace sfondarono la porta e, una volta entrati, si presentò loro una scena raccapricciante: era insopportabile vedere quell’uomo nudo, padre di tre figli, godere con due ragazzi che avrebbero potuto essere compagni di scuola dei suoi… Ma soprattutto il modo in cui cercava il piacere: il maschio era legato sdraiato sul letto e la ragazza incatenata alla doccia; entrambi erano in attesa che lui decidesse con quale dei due cominciare. 

A quella vista Charles si estraniò dalla realtà e fu convinto di vedere Brigid legata a quella catena, e la scena fu talmente forte che si scagliò su quel maiale cominciando a picchiarlo senza dargli il tempo di reagire. Jace per prima cosa slegò e cercò di calmare la ragazzina, mettendole un accappatoio, poi andò a liberare il ragazzo. Si accorse che Charles non smetteva di colpire quell’uomo, anzi continuava con più forza nonostante non opponesse resistenza, e cominciò a urlargli di fermarsi. Lo chiamava per nome ma lui era in un’altra dimensione: era come se non lo sentisse. Dovette intervenire con l’aiuto di altri due agenti per fermarlo; lo colpirono più volte per riportarlo alla realtà, ma il danno ormai lo aveva fatto. Aveva massacrato quell’uomo, colpevole sì di un grave reato, ma sarebbe stato sufficiente mettergli le manette e leggergli i propri diritti, mentre il suo comportamento avrebbe portato sicuramente a una denuncia, rischiando di far passare loro dalla parte del torto. Tornò in sé, si alzò, si guardò intorno e uscì. 

Per il corridoio e per tutto l’hotel c’era un gran trambusto: medici e barelle, agenti e psicologi, tutti intenti a recuperare le piccole vittime e ad arrestare gli adulti coinvolti. Questa volta Jace lo rincorse e non tacque: gli chiese cosa gli fosse venuto in mente, e se avesse avuto intenzione di ucciderlo. Charles rispose che se l’era meritato perché potevano essere figli suoi, e non erano nemmeno consenzienti. Ma queste risposte non furono sufficienti per Jace: non avrebbe comunque dovuto reagire così.

Rientrarono al Quartier Generale per fare rapporto. E questa volta si festeggiò solo a metà, perché avrebbero dovuto rispondere alle denunce di quell’uomo. Charles venne chiamato in ufficio dal generale Harry per dare conto del suo agire e delle sue motivazioni. Ebbe poco da dire, e col generale, suo stimato superiore, si scusò perché per l’ennesima volta gli era sfuggita di mano la situazione. Gli rispose che non avrebbe potuto coprirlo ancora per molto: prima o poi avrebbe fatto di peggio e non sarebbe più riuscito a tirarlo fuori dai guai. Non aggiunse altro e Charles uscì dall’ufficio. 

Lungo il corridoio incontrò Jace: lo vide molto alterato e gli disse di seguirlo dal generale. Entrarono e l’amico buttò sulla scrivania un plico di fogli e fotocopie; parlò girato verso Harry, dicendogli che il consigliere aveva dichiarato che gli avevano assicurato che fossero maggiorenni, e i documenti dei ragazzi rinvenuti nella camera dimostravano la loro maggiore età. Poi si girò verso Charles e commentò: “Adesso come la mettiamo? Sai a quale denuncia andiamo incontro? Ma dove sei con la testa? Lo sappiamo che sono minorenni, ma lui è stato raggirato, e anche se nella sua vita fa cose sconce non sarai proprio tu a decidere se è bene o male!”

Charles ribatté rabbioso che se lo meritava, e che avrebbe rifatto uguale se si fosse ripresentata l’occasione. Allora Jace urlò che così avrebbe perso di vista gli obiettivi della missione e avrebbe rischiato il posto. Charles sgranò gli occhi e gli chiese, sempre urlando, se per caso non fosse tornato proprio adesso per tentare di portarglielo via lui, il suo posto… E Jace rispose subito di sì! 

Lo avevano fatto rientrare proprio perché non lo ritenevano più adatto al suo ruolo, e lui stava aspettando l’ennesimo errore per fare rapporto. Charles gli disse che non era ancora alla sua altezza, e che se lo avesse tradito avrebbe dovuto prima passare sul suo corpo. “Ti ho già tradito!” Jace glielo sibilò fissandolo negli occhi, e avvicinandosi a lui sottovoce continuò: “...Perché sei un fallito!” Charles fece fatica a restare razionale. Non si sarebbe mai aspettato di sentire queste parole dal suo migliore amico, e con voce tremante dall’ira gli disse che lo avrebbe aspettato in palestra. Si girò e uscì.







NEL RICHIAMO DELLA MISSIONE







Non poteva continuare a vivere così. Aveva bisogno di sfogare il suo dolore e il suo amore vivendo qualcosa di più forte; almeno la sua energia sarebbe servita a chi ne avesse avuto ancora più bisogno. Pensò a come avrebbero preso la notizia lì al centro, ma sapeva anche che la responsabile avrebbe capito. D’altronde lei era un’ospite, anche se si era data da fare per non sentirsi inutile. Ormai aveva deciso, doveva solo trovare il momento giusto. 

La mattina seguente, come il giorno prima, si svegliò prestissimo e uscì quando ancora il buio avvolgeva quella parte di mondo. Con un maglione e un foulard si avviò per un sentiero che ancora una volta l’avrebbe portata indietro nel tempo. Infatti per lei non era ancora semplice attraversare un bosco: troppi ricordi, e al momento prevalevano quelli più tragici che la facevano sobbalzare a ogni rumore; proprio lei che era cresciuta a ridosso della foresta e che aveva sempre cercato riparo in essa… Ma era convinta che avrebbe potuto recuperare tutto. 

Era serena, e cercò di ascoltare ogni singolo rumore per capirne la provenienza. Ogni tanto si fermava ad accarezzare il muschio, oppure appoggiava le mani ai tronchi per avere una connessione con la Pachamama: chiedeva la pace con la natura ma anche con se stessa, perché ora più che mai sentiva di essere pronta a rimettersi in gioco. 

Quella mattina aveva deciso di ripercorrere a piedi il sentiero attraverso il bosco perché per tutta la notte aveva avuto la sensazione che Charles le fosse accanto e che fosse lui a sostenere quell’idea e i suoi passi. Arrivò su una scogliera più distante, che scoprì con meraviglia aprirsi a ridosso di una piccola baia: quella vista mozzafiato le fece venire gli occhi lucidi per i ricordi violenti che la attraversarono. Vide in lontananza nel mare Jeny, che la salutava felice prima di rituffarsi nelle acque profonde. Brigid allungò il braccio e si sentì correre sulla sabbia di quella fantastica baia nella speranza di poterla fermare urlando a squarciagola il suo nome, ma fu lei che con un gesto le fece capire che non sarebbe tornata indietro: adesso era serena, le mandò un bacio e scomparve. 

Con la sensazione di essere ancora a piedi nudi sul bagnasciuga, sorrise tra le lacrime e capì che l’avrebbe sempre avuta con sé. Nello stesso istante si sentì osservata, si girò e percepì il calore di una mano sicura sulla spalla. Non guardò, anzi chiuse gli occhi. Si rilassò e si sentì felice. Sempre senza voltarsi si incamminò: finalmente anche lui era arrivato a lei… dopo tanto tempo. Capì proprio da questa sensazione di essere pronta. Camminava, respirava, riempiva i polmoni di quell’aria sentendo quanto fosse forte il potere della natura, e lei quella mattina se ne sentiva invasa: ogni suo centimetro ne era stato penetrato ed era tutta energia vitale. Era ora di rialzarsi. Passeggiò parecchio al suo fianco, nella mente solo ricordi forti e positivi, ma soprattutto decisero assieme quale sarebbe stato il luogo dove si sarebbero incontrati di nuovo. 

Era ora di rientrare e di andare a parlare con la responsabile. Al ritorno quello stesso sentiero sembrava non finisse mai… Nell’ultimo tratto accelerò il passo e arrivò al centro quasi correndo. Presa dall’euforia, non fece caso al fatto che quella misteriosa berlina bianca fosse ancora parcheggiata davanti alla recinzione. La stessa da cui la sera prima, dalla torre, aveva visto scendere quell’elegante figura femminile. Entrò, preparò due caffè e andò direttamente nel suo ufficio. Sapeva che anche lei era mattiniera: l’avrebbe sicuramente trovata intenta a sistemare scartoffie.

Bussò alla porta ma la sua voce le chiese di attendere qualche secondo. Aspettò. Quando Tess le aprì scorse quella distinta signora seduta davanti alla scrivania. Entrò scusandosi per l’intrusione, ma Tess le rispose che non stava affatto disturbando, anzi desiderava proprio renderla partecipe di ciò di cui stavano parlando. Premise che l’argomento non sarebbe stato piacevole, ma avrebbero dovuto discuterne con attenzione. Brigid porse alle due donne i caffè e uscì un attimo per tornare con quello mancante. Al suo rientro Tess presentò le due donne e la fece accomodare. La signora era la vice-presidentessa dell’organizzazione non governativa OurWorld. Fu lei a porgere una cartellina con la documentazione a Brigid. Quando la girò, le prime parole che attirarono la sua attenzione furono “traffico d’organi”… Un brivido le attraversò la schiena, sebbene sapesse ben poco dell’argomento. Se era giunta su quella scrivania non era certo una notizia positiva, perché riguardava sicuramente adolescenti e bambini. 

La signora in tailleur parlò per prima. Il suo accento faceva capire che non era inglese né americana, ma sicuramente europea. Forse italiana. Disse che avrebbe cercato di essere breve perché aveva già spiegato tutto a Tess. Cominciò col fatto che il prossimo 25 aprile sarebbe stato il secondo anniversario del terremoto in Nepal. Lo sguardo di Brigid si illuminò alle parole “terremoto” e “Nepal”: si domandò come fosse possibile una coincidenza tale, e dentro di sé sorrise, tornando ad ascoltare. Dopo due anni il paese era ancora in ginocchio, ma naturalmente questa situazione non faceva più notizia. Un’emergenza silenziosa, in cui i bambini rimanevano la categoria più sfruttata. Continuò dicendo che, siccome era al corrente delle passate imprese della loro associazione e di quello che facevano in quel centro, aveva pensato a una collaborazione con loro nelle zone del terremoto, e naturalmente in un secondo momento anche col centro stesso. Quei ragazzini, già adescati da tempo per lo sfruttamento sessuale, ultimamente sparivano anche per il traffico d’organi. Per questo la loro organizzazione aveva agito immediatamente, facendo investimenti per garantire ai bambini un ambiente protetto dove poter stabilire uno stile di vita normale, uno spazio in cui giocare e rielaborare i traumi. Erano convinti che costruendo strutture temporanee in bambù antisismiche per garantire la scolarizzazione e la sicurezza ad almeno mille bambini, e potendoli così controllare, avrebbero prevenuto il rischio di caduta nelle mani dei trafficanti. Quindi, come avevano già potuto constatare, il modo più efficace per contrastare il fenomeno era agire nei paesi interessati sostenendo le famiglie più povere, dando protezione agli adolescenti e al tempo stesso aumentando l’accesso all’educazione per accrescere la loro consapevolezza. I bambini, infatti, spesso sono capaci di far rispettare i propri diritti, se hanno imparato a riconoscerli. 

Brigid la interruppe chiedendo il perché di quell’orribile traffico. La risposta fu che semplicemente faceva parte dell’imperfetta natura umana: dove i soldi dei potenti possono decidere inderogabilmente sull’economia di un paese disastrato, regna incontrastata la dura regola della domanda e dell’offerta. A Brigid vennero gli occhi lucidi mentre sfogliava il dossier. La signora continuò dicendo che erano pronti a costruire strutture, ma c’erano alcune zone molto difficili da raggiungere, come Milche, un villaggio tra le montagne a due o tre ore di cammino da Katmandu, che versava in gravissime condizioni ed era fuori dalle principali arterie di viabilità, pur essendo molto popolato. Prima del terremoto c’erano dieci scuole e non esistevano strade, solo sentieri. I materiali di costruzione sarebbero stati portati a mano, aumentando i tempi e i costi di realizzazione, però erano pronti e pertanto cercavano personale anche dal loro centro per cominciare a lavorare in loco. Brigid lentamente si alzò e, senza distogliere lo sguardo da Tess, esclamò: “Io sono pronta… da subito!” 

La direttrice abbassò lo sguardo e chiese alla signora di lasciarle sole qualche minuto. Appena quest’ultima fu uscita, Tess intrecciò le dita, la guardò negli occhi e le ricordò che lei non poteva uscire da lì. Ma Brigid era pronta a battagliare, e le spiegò subito le sue motivazioni: non poteva tornare in America, e forse nemmeno in giro per il mondo, ma sotto un altro nome in una missione umanitaria… perché no? Non avrebbe lasciato il centro: avrebbe solo lavorato in un’altra sede per un certo periodo di tempo. Solo così si sarebbe potuta sentire davvero utile e ancora viva; terminata la missione, sarebbe rientrata. Non le bastava più vivere come un fantasma tra quelle mura: almeno in mezzo alla sofferenza avrebbe dato il meglio di sé per portare amore a quei bambini davvero bisognosi; lì sarebbe riuscita a trasmettere la sua energia. Naturalmente solo loro due sarebbero state a conoscenza della sua posizione. Nemmeno il Quartier Generale. Se qualcuno nel frattempo fosse venuto a cercarla, la direttrice avrebbe potuto dire che era sparita la mattina stessa, così non l’avrebbe messa nei guai. Tess le chiese un po’ di tempo per pensarci. Brigid accettò e corse in camera a far le valigie: sapeva che la risposta sarebbe stata a suo favore. Cercò di preparare l’essenziale, olii e pietre comprese, e naturalmente preparò una cartellina con una selezione dei suoi ricordi più preziosi e una sua foto, perché senza non sarebbe riuscita ad affrontare nulla. Prese un po’ di tempo per sé, mettendosi seduta alla scrivania per scrivere un biglietto che avrebbe potuto ritirare solo Charles, nel caso fosse mai arrivato al centro prima del suo rientro.







A DUELLO







Entrarono uno dietro l’altro. Nessuno dei due si era cambiato, perché l’impeto di concludere subito aveva assalito entrambi. Cominciarono a girare intorno: si fissavano con sguardi seri e duri come se non si fidassero l’uno dell’altro, quasi non fossero amici. Nessuno dei due fece la prima mossa; si stavano studiando. Charles aveva gli occhi carichi di ira. Jace, invece, sembrava lo canzonasse. Dei due era sempre stato lui il clown della situazione, che riusciva a ironizzare anche durante i momenti più difficili delle loro missioni. E a Charles questo piaceva molto, perché spesso era uno stimolo a cercare di vedere lati positivi anche dove proprio non ce n’erano. 

Fu lui infatti a rompere il silenzio, ma questa volta le sue frasi non gli uscirono dalla bocca per fare da paciere: “Allora? Ce l’hai con me? Pensi che voglia rubarti il posto? O semplicemente ti sto aiutando a renderti conto che non sei più adatto a questo lavoro?” Charles non rispose, ma si notò che la sua tensione stava aumentando. Jace, non contento, continuò: “Non posso credere che per una donna tu ti sia annientato così... Ne hai avute parecchie altre di storie, ma via una, sotto l’altra! Lo sai che nessuno è eterno!” Niente, Charles non reagiva e non parlava, così proseguì: “Se come dici non sei riuscito a parlarle dopo la liberazione, cosa ne sai che anche lei non abbia ceduto al piacere? Ci hai pensato a questo? D’altronde quel sedicenne, Alec, ha cambiato sponda durante il rapimento. E per quale motivo l’avrebbe fatto? Brigid ha sicuramente capito che diventare la sua puttanella avrebbe voluto dire avere salva la vita, e...” Non fece in tempo a finire la frase che Charles gli era già saltato addosso e lo stava riempiendo di calci e pugni. Un predatore che lottava contro un altro predatore, e che doveva agire anticipando le sue mosse. Jace non seppe come ma riuscì a rialzarsi, cominciando non solo a difendersi dai suoi colpi ma anche a combattere.

Quelle due macchine da guerra si stavano distruggendo, tuttavia Jace aveva dato ordini precisi: nessuno avrebbe dovuto intervenire. Jace naturalmente stava avendo la peggio nonostante i suoi attacchi, ma questo era in parte nelle sue intenzioni, perché solo così avrebbe potuto aiutarlo. Il combattimento durò più di mezz’ora. I colpi erano continui da entrambe le parti, come non ci fossero alternative: uccidere o morire. Quando oramai Jace, quasi incapace di colpire, stava limitandosi a proteggersi, a Charles arrivarono contemporaneamente una fitta alla testa e una al petto. Si fermò per il dolore, e fu come se l’avesse vista davanti a sé: lei lo guardava con disgusto per quel che stava facendo, e si sentì un essere spregevole. Abbassò lo sguardo e lo vide. Vide Jace ricoperto di sangue e quasi irriconoscibile. Si notava solo il suo sorriso, e le uniche parole che riuscì a pronunciare furono: “Bentornato fra noi, capitano!” Poi si lasciò cadere senza forze, col corpo invaso da ogni tipo di dolore lancinante. Charles si sedette accanto a lui, messo non molto meglio. Sanguinava in più punti, soprattutto sul volto. 

Fu allora che si fece avanti, tra il “pubblico” raccoltosi, il loro generale, e disse a entrambi: “Se avete finito di fare i pagliacci e ammazzarvi a vicenda, andate a farvi medicare, ché da domani mi serviranno due uomini in più per pulire i cessi del Quartier Generale!” Charles annuì e Jace alzò il pollice per conferma. Nessuno dei due parlò. La squadra li aiutò ad alzarsi e li accompagnarono in infermeria. 

Vennero medicati nella stessa stanza: solo un separè impediva loro di vedersi. Jace cominciò a parlare dei loro ricordi, dei momenti trascorsi insieme nelle missioni e del fatto che entrambi erano sempre riusciti a venirne fuori. Disse che avrebbe citato solo episodi divertenti, così avrebbe sentito meno dolore mentre lo ricucivano. Questa frase strappò una risata a Charles, che nonostante il male si sentiva moralmente meglio. Jace non la smetteva più di parlare, nemmeno quando vennero ripresi da medico e infermiere perché continuavano a ridere rendendo difficoltose le medicazioni. Vennero poi portati in una camera attigua per essere tenuti sotto controllo per tutta la notte. 

Fu somministrato a entrambi un sedativo, e tanto antidolorifico. Jace fu quello che si addormentò per primo, d’altronde era lui che aveva ricevuto più colpi, ma anche Charles non tardò a seguirlo. Il problema fu che l’effetto del calmante durò meno del previsto, e Jace cominciò a pensare ad alta voce fino a quando anche Charles si svegliò definitivamente. La scusa per quel risveglio fu che così avrebbero potuto parlare indisturbati, e seguì la sua risata rumorosa. Naturalmente ricominciò lui a parlare, partendo sempre dai ricordi e da quanto fosse stata importante la sua presenza nella sua vita. Gli ricordò che solo grazie a lui era diventato quello che era tuttora: quando si erano conosciuti era ancora poco maturo, presuntuoso e saltuariamente faceva uso di sostanze “poco idonee”… La causa di questo comportamento l’aveva sempre attribuita al suo pessimo passato famigliare, d’altronde era cresciuto con la violenza e l’alcol che la facevano quotidianamente da padroni. Ma grazie a lui era riuscito a capire che esistevano valori sani in cui uno, anzi tutti, avrebbero potuto e dovuto crescere; purtroppo non aveva avuto quest’opportunità, ma aveva imparato da adulto a credere nell’onestà, nella sincerità e nella lealtà, e dopo tanta fatica erano arrivati i risultati, tra cui la loro grande amicizia, le soddisfazioni sul lavoro e nelle relazioni con gli altri. 

Charles lo interruppe solo per dirgli “Grazie”, ma Jace, troppo preso da quella foga di dirgli tutto quello che non era mai riuscito a dirgli, rimase sorpreso di quella parola, e sottolineò che era lui a doverlo ringraziare per averlo fatto uscire dal tunnel. Seguì silenzio assoluto. Si fissarono a lungo, poi Charles rivolse lo sguardo al soffitto e ripeté quella parola, e Jace capì. Al che spiegò le cose come stavano: anche in missione erano arrivate notizie della sua squadra e della vicenda del rapimento di Brigid, così da allora si era sempre tenuto in contatto col generale Harry per essere aggiornato sulla sua salute. E qualche settimana prima lo aveva chiamato per proporre un modo per aiutarlo a rialzarsi. Aveva deciso che sarebbe rientrato il tempo necessario per stare al suo fianco, e così era stato, disse. Charles lo interruppe chiedendogli se quello che era successo tra di loro lo avesse programmato, e lui rispose di sì: era convinto che se lo avesse fatto esplodere, e se fosse stato lui la cavia, una volta che si fosse reso conto contro chi si stava sfogando e chi stava per uccidere avrebbe capito che prima o poi avrebbe fatto del male a una persona cara. Charles gli disse a bassa voce che avrebbe davvero potuto ucciderlo, e Jace senza esitare minimamente rispose che lo sapeva, ma era un rischio che per lui avrebbe corso. Seguì un lungo silenzio. Nessuno dei due aveva più voglia di parlare. Ma entrambi sentivano che la guerra di Charles era finita. 

Più tardi ripresero a chiacchierare e quando tornò il medico, verso l’alba, per controllare le loro condizioni, erano ancora svegli persi nei loro ricordi e commenti. Vennero dimessi e mandati a casa. Sarebbero rimasti a riposo qualche giorno. Furono accompagnati in macchina, e durante il tragitto Jace chiese a Charles se fosse tutto ok perché non aveva più aperto bocca. Charles si limitò a sorridere per tranquillizzarlo: semplicemente guardava il paesaggio con occhi diversi, e la sua mente era priva di pensieri negativi; sentiva che una nuova energia stava crescendo dentro di lui. 

Una volta arrivati scesero lentamente, come due vecchietti pieni di acciacchi. Charles si voltò verso la casa di Brigid e Jace percepì la sua malinconia, così gli appoggiò una mano sulla spalla e gliela strinse forte per fargli capire che non sarebbe stato solo. Sospirò, lo fece accomodare in veranda, entrò in casa e dopo qualche minuto uscì con due bottiglie di birra gelata. Brindarono a loro e a Brigid, quella donna così speciale e coraggiosa che aveva insegnato tanto a Charles. Verso le due di pomeriggio si decisero a preparare qualcosa da mangiare: un pranzo semplice ma accompagnato da ottimo vino; tra una chiacchiera e l’altra, le bottiglie bevute divennero almeno tre, e di conseguenza arrivò il momento di riposare. Jace non si preoccupò nemmeno di guardare che ora fosse, ma disse che sapeva dove si trovava la camera da letto e si congedò. Anche Charles fece la stessa cosa: si buttò sul letto senza nemmeno cambiarsi e nello stesso istante si addormentò.



